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Giuseppe Bertagna

icontributi contenuti all’interno di questo dossier sono il risultato del lavoro di ricerca svolto da giovani dotto-
randi in “Formazione della persona e mercato del lavoro” e da studenti magistrali del corso di laurea in scienze
pedagogiche, indirizzo lavoro, del dipartimento di scienze umane e sociali dell’università degli studi di Bergamo,

nel corso delle attività legate ad un insegnamento triennale avviato nell’anno accademico 2014-2015 sul tema Eu-
ropean Policies on Education and Training.
la realizzazione di questo insegnamento è stata possibile grazie all’aggiudicazione di un finanziamento europeo nel-
l’ambito del programma Erasmus plus e, in particolare, delle azioni Jean monnet, che hanno l’obiettivo di promuo-
vere ricerche e attività formative di eccellenza nel campo degli studi europei. 
obiettivo del modulo Jean monnet European Policies on Education and Training attivato nel piano di studi del 2014-
2015 è stato approfondire il tema dell’integrazione europea nel campo delle politiche educative e della formazione,
attraverso l’apporto critico della riflessione pedagogica, guardando tanto alle determinanti culturali che a quelle or-
dinamentali e strutturali che influenzano l’implementazione delle direttive europee nei diversi paesi.

1. La strategia europea
Gli obiettivi ed il significato dell’azione delle istituzioni comunitarie in tema di istruzione e formazione professio-
nale hanno costituito un’importante premessa per il percorso che si è iniziato ad intraprendere. lo sforzo comunita-
rio in un ambito storicamente di competenza degli stati membri deve, infatti, essere contestualizzato guardando alle
ragioni storiche ed economiche che hanno condotto le istituzioni europee ad affiancare all’obiettivo dell’integrazione
economica e monetaria quello di una integrazione sociale e politica centrato sulla valorizzazione del capitale umano.
per la verità, tale valorizzazione trova origine pur sempre in ragioni di natura economica, legate alla volontà di pro-
muovere la crescita nei paesi Europei puntando sull’unico capitale che assicura un reale vantaggio competitivo: il
capitale umano. Tale tendenza si è acuita nel decennio passato, caratterizzato dall’irrompere di una crisi economica
che non cessa ancora di produrre i suoi effetti ed ha svelato l’insostenibilità del modello economico tradizionale. la
strategia Europa 2020 rappresenta una risposta a tale situazione e, proprio per questo, ha tra gli obiettivi prioritari
quello di promuovere investimenti più efficienti in formazione, ricerca e innovazione, associati all’obiettivo di una
crescita economica più sostenibile e inclusiva1.
all’interno della strategia Europa 2020 sono fissati precisi obiettivi quantitativi in materia di lavoro, formazione, ri-
cerca e innovazione: un tasso di occupazione pari al 75%, la riduzione al di sotto del 10% del tasso di abbandono
scolastico; una percentuale di persone tra i 30 ed i 34 anni con un livello di istruzione terziario pari al 40%. questi
obiettivi, declinati in target nazionali differenziati considerando le condizioni di partenza, sono ritenuti interrelati e
in grado di influenzarsi e sostenersi reciprocamente. 
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le raccomandazioni formulate all’interno della strategia Europa 2020 e riguardanti specificamente i settori del la-
voro e della formazione insistono molto sull’importanza di sviluppare l’apprendimento in contesto di lavoro e la for-
mazione professionale, favorendo la diffusione dell’alternanza scuola-lavoro e dell’apprendistato come antidoti a bassi
livelli di occupazione nelle coorti giovanili e ad alti livelli di abbandono scolastico. a fronte della sempre maggiore
attenzione riservata al tema dello sviluppo delle competenze, si registra una altrettanto forte funzionalizzazione della
formazione alle esigenze di crescita economica più che a quelle di sviluppo della società. in tale quadro vanno in-
terpretate anche le indicazioni di policy specificamente dedicate allo sviluppo dell’apprendistato e dell’alternanza for-
mativa, che in questo percorso di riflessione si è cercato di analizzare criticamente con gli strumenti e le categorie
dell’analisi pedagogica.

2. L’apprendistato formativo e le condizioni per il successo del sistema duale all’italiana
Tra i temi affrontati nel corso del primo anno di attività del modulo (di durata triennale) della cattedra Jean monnet
particolare rilievo è stato accordato, ai fini della valorizzazione del capitale umano e del raggiungimento degli obiet-
tivi europei nei quali il nostro paese si presenta con un forte ritardo, al tema dell’apprendistato formativo. Ciò, dal
punto di vista italiano, per tre fondamentali ragioni.

a) la prima nasce dall’approvazione del d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81 («disciplina organica dei contratti di lavoro e
revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183» )
che, nell’ambito del Job act (legge 10 dicembre 2014, n. 183), riordina, al capo v, le tipologie contrattuali relative al-
l’apprendistato formativo, introducendo per la prima volta nel nostro paese il cosiddetto «sistema duale all’italiana». 
la norma, infatti, consente ai giovani di acquisire tutti i vigenti titoli di studio secondari e superiori statali e regio-
nali, oltre che a tempo pieno scolastico, attraverso: a) l’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il
diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore (ifts); b) l’apprendi-
stato di alta formazione e ricerca (its, lauree triennali e magistrali, dottorati).
È dal 2003 (leggi Biagi e moratti), in verità, che sarebbe stato possibile, anche in italia, acquisire i titoli di studio
secondari e superiori in apprendistato. purtroppo, il T.u. d.lgs 14 settembre 2011 , n. 167 (Testo unico dell’appren-
distato, a norma dell’articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247), spostando l’acquisizione del di-
ploma di stato in apprendistato nell’alta formazione, da un lato, finiva per suggerire che questo contratto di lavoro
formativo era destinato soprattutto e particolarmente all’acquisizione dei titoli previsti all’interno del sistema di istru-
zione e formazione regionale (qualifica e diploma professionale), dall’altro lato offriva un ulteriore giustificazione
alla tradizionale inerzia delle scuole secondarie statali nell’abbracciare come una possibilità concreta di innovare la
formazione dei giovani con la strutturazione di percorsi formativi in apprendistato. 
la nuova norma dissipa l’equivoco e pone sia il sistema di istruzione statale sia quello di istruzione e formazione
professionale regionale (iefp) dinanzi alla responsabilità di offrire ai giovani due percorsi formativi equivalenti per
l’acquisizione dei titoli di studio: quello tradizionalmente «scolastico» a tempo pieno e l’altro in apprendistato dai
15 anni ai 25 anni per i percorsi di iefp regionali e dai 16 anni ai 25 anni per quelli statali di istruzione. questo «si-
stema duale» prosegue poi negli its e nelle lauree, con in più la possibilità offerta a chi ottiene il certificato di ifts
dopo il diploma professionale di iefp di accedere direttamente alle prove di ingresso negli its senza necessariamente
ottenere, come era richiesto finora, il diploma di stato quinquennale. 
da sottolineare anche altri ulteriori incentivi previsti dalla norma per favorire la diffusione delle due tipologie di ap-
prendistato che sostanziano il sistema formativo duale all’italiana. 
infatti, prima di tutto, i datori di lavoro che accettano la sfida organizzativa e culturale di predisporre la formazione
in azienda potranno compensare i giovani apprendisti al 10% della retribuzione dovuta (salvo diversa previsione nei
contratti collettivi). retribuzione che, come è noto, è già determinata inquadrando il giovane fino a due livelli con-
trattuali inferiori a quelli della funzione svolta.
in secondo luogo, il limite massimo della durata della formazione esterna all’azienda che non è retribuita e che non
costa al datore di lavoro nemmeno i costi delle contribuzioni di legge è stato portato al 60% dell’orario ordinamen-
tale per gli studenti degli its e per quelli che frequentano dal secondo anno i percorsi di iefp regionali e al 50% per
gli studenti del terzo e quarto anno sempre di iefp, compreso l’anno successivo finalizzato al conseguimento del cer-
tificato di specializzazione tecnica (ifts). Ciò significa che un’ottimale integrazione tra imprese e iefp territoriali o
tra imprese e istituzioni scolastiche secondarie o superiori consentirà agli imprenditori lungimiranti di formare a co-
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sti modestissimi un personale molto qualificato che non potrà che contribuire all’innovazione e alla maggiore pro-
duttività dell’impresa.
infine, le imprese che reclutano nei 36 mesi precedenti apprendisti per acquisire titoli di studio non avranno più l’ob-
bligo di assumerne poi a tempo indeterminato almeno il 20%. questo vincolo, naturalmente, resta invece in vigore
soltanto per le aziende che accendono contratti di apprendistato professionalizzante che, come è noto, non appar-
tengono al sistema duale. 

b) la seconda ragione che ha spinto il modulo Jean monnet a concentrarsi sul tema dell’apprendistato è stato di na-
tura pedagogica. nella scuola italiana, come si sa bene, si parla ormai da tempo di passaggio dalla centralità delle
conoscenze (meglio delle nozioni da trasmettere) alla centralità delle competenze (che si alimentano di conoscenze
e abilità, ma che non le lasciano inerti, bensì le ingaggiano nella soluzione di problemi, nell’esecuzione di compiti,
nell’elaborazione di progetti autentici, reali). 
questo passaggio, iniziato nei documenti ufficiali alla fine del secolo scorso, trovò il proprio radicamento ordina-
mentale tra il 2001-2006 con l’abbandono dei vecchi programmi di insegnamento e la loro sostituzione con il pro-
filo educativo, culturale professionale dello studente, da un lato, e con le indicazioni nazionali per i piani di studio,
dall’altro. Esso, inoltre, è stato celebrato fino alla retorica negli anni successivi, sia nella legislazione scolastica sia
nella riflessione accademica. spesso, però, ciò che si dice non lo si pensa, ciò che si pensa non lo si fa e, soprattutto,
ciò che si dovrebbe fare si è poi in grado di farlo davvero, al di là della buona volontà. È quanto è capitato a questo
importantissimo passaggio di paradigma. 
Cosicché nella scuola è ormai invalsa una lettura e una pratica delle competenze intese come conoscenze e abilità
solo un po’ più complesse. Ci si ferma, insomma, prima del passaggio cruciale e, in particolare, si ha la tendenza a
non introdurre soluzioni di continuità gnoseologico-epistemologiche, metodologico-didattiche e organizzativo-rela-
zionali tra le modalità di acquisizione e d’uso delle conoscenze e delle abilità e quello delle competenze. 
nel mondo del lavoro, continua ad accadere, al contrario, l’inverso. siccome, e lo ricordava aristotele (metafisica i,
1, 981a, 13-24) «gli empirici riescono anche meglio di coloro che possiedono la scientia senza l’esperienza» capita
spesso che gli apprendisti maturino sì competenze nel settore professionale nel quale sono impegnati, ma che esse re-
stino vuote di conoscenze e abilità. E poiché, proseguiva ai nn. 26-29 sempre aristotele, «gli empirici sanno il che,
ma non il perché delle cose» e poiché (analitici posteriori a2, 71b, 10-11) «aver scienza in senso proprio di ciascuna
cosa», e non «accidentalmente alla maniera sofistica», significa «conoscere la causa in virtù di cui è la cosa, che essa
è appunto causa di quella cosa e che non è possibile che ciò sia altrimenti», capita che gli apprendisti-empirici siano
effettivamente non tanto «filo-sofi», ma «miso-sofi», spesso senza cultura e acritici. E che ritengano, di conseguenza,
importante fare anche bene le cose che gli sono richieste in azienda senza, tuttavia, capirne, spiegarne e comprenderne
il perché da causa formale, efficiente, materiale e finale, con le maggiori carenze concentrate proprio sulla prima e
sull’ultima causa. il che significa essere condannati a non superare mai il «particolare» dell’esperienza per accedere
a ciò che è una qualificazione indispensabile del culturale-formativo-critico, ovvero all’«universale» della scienza che
va costruita svelando criticamente le condizioni gnoseologico-epistemologiche, metodologico-didattiche e nondimeno
organizzativo-relazionali dell’esperienza che si conduce nel contesto professionale, sociale e culturale che la ospita. 
le due tipologie di apprendistato che contraddistinguono il sistema duale all’italiana sembrano da tempo le più adatte
a risolvere le debolezze degli apprendimenti scolastici, da un lato, e professionali, dall’altro. naturalmente, però, a con-
dizione che l’apprendistato sia assunto non come mero istituto giuridico-contrattuale, ma come la metodologia for-
mativa che costringe ad una vera e propria rivoluzione gnoseologico-epistemologica, metodologico-didattica e orga-
nizzativo-relazionali dell’insegnamento e dell’apprendimento. l’uno e l’altro, infatti, nell’apprendistato, anche a volerlo,
non possono più fondarsi sul vecchio paradigma separativo astratto esistente tra vita personale e vita professionale e
sociale, tra allievo e docente, tra singolo e gruppo, tra formazione interna ed esterna, tra nous e lógos, teoria e pratica,
aula e officina, bensì, per forza di cose, su quello compositivo concreto che non introduce più nessuna soluzione di
continuità in questi elementi. in questo senso l’apprendistato è davvero quando è ben impostato il luogo geometrico
della continua e sempre ricorsiva alternanza formativa non fraintesa e ridotta a momenti separati di esperienza e di
scienza, di scuola e società o impresa, di azione singola e cooperativa, di insegnamento e apprendimento2. 


